NUOVO RAPPORTO CON LE COSE

Dal consumismo  al consumo critico, dalla dipendenza alla sobrietà


È sempre più urgente e necessario rapportarci in maniera diversa con le cose. Il consumismo sfrenato ci ha condotto a possedere tantissime cose. Secondo un’indagine, noi europei possediamo mediamente 10.000 oggetti. Possedere tutto questo comporta una serie di impegni che va dal lavoro per poterli comprare, più il tempo richiesto per andare al supermercato e soprattutto il tempo per pulirli, spolverarli e sistemarli. Alla fine dobbiamo constatare che abbiamo un consumismo che ci consuma. In altre parole: rischiamo di diventare servi delle cose fino a diventare cose-dipendenti e a lavorare solamente per consumare;


bisogna passare quindi da una situazione di servilismo alla relazione di utilità per fare in modo che le cose siano utili a noi e non il contrario, utili per la qualità della nostra vita e non per il mito della crescita imposto dal mercato;


dal consumismo sfrenato al consumo critico per poter sostituire le merci con i beni, sapendo scegliere prodotti che sono espressioni di rapporti giusti ed equi nel mercato del lavoro;


dalla dipendenza alla sobrietà che ci porta ad acquistare merci in funzione di bisogni reali e non indotti, privilegiando quelle prodotte col minor impatto ambientale;

[image: image1.png]



il nuovo rapporto con le cose genera beni e non più solamente merci, ossia oggetti che aiutano a migliorare la qualità della vita e non più cose che ci consumano in quanto ci tolgono il tempo di vivere e ci costringono a lavorare per poter consumare. 

Consumo critico: Il voto nel portafoglio


consumando in maniera critica è come se votassimo ogni volta che facciamo la spesa, perché votiamo sul comportamento delle imprese, premiando quelle che si comportano bene e punendo le altre;


alla lunga è possibile instaurare una nuova forma di concorrenza, non più basata sulle caratteristiche estetiche ed economiche dei prodotti, ma sulle scelte sociali ed ambientali delle imprese;


Il consumo critico equivale ad una rivoluzione silenziosa che comincia dal nostro portafoglio, il quale non significa solamente potere di acquisto ma anche poter scegliere e  premiare chi ha comportamenti etici nel realizzare la filiera economica.


Diocesi di Senigallia

Quaresima 2010

E’ TEMPO DI NUOVI STILI DI VITA
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“È necessario un effettivo cambiamento di mentalità 
che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “
nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono 
e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune 

siano gli elementi che determinano 
le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti” 
(Bendetto XVI, Caritas in Veritate, 51).

La nostra diocesi in questa Quaresima vuole fare un passo in avanti nel far propri alcuni stili di vita evangelici. Li chiamiamo “nuovi”, anche se dovrebbero essere usuali, perché non fanno ancora parte della nostra quotidianità. La conversione passa anche attraverso questi stili di vita.
CHE COSA SONO I NUOVI STILI DI VITA

Abbiamo  bisogno di 

- 
un nuovo rapporto con le persone (recuperare la ricchezza delle relazioni umane, fondamentali per la felicità e il gusto della vita)

- 
un nuovo rapporto con le cose (dal consumismo  al consumo critico, dalla dipendenza alla sobrietà)

- 
un nuovo rapporto con la natura (dall’uso indiscriminato della natura alla responsabilità ambientale)

- 
un nuovo rapporto con la mondialità (dall’indifferenza alla solidarietà,  dall’assistenzialismo alla giustizia sociale)

I NUOVI STILI DI VITA SONO:


azioni quotidiane, cambiamenti possibili a tutti, che generano un nuovo modo di impostare la vita giornaliera;


il possibile nel quotidiano senza diventare né eroi e neppure santi, ma cittadini responsabili e solidali e cristiani autentici; 


il possibile del feriale che comincia da un buon uso del grande bene comune che è l’acqua, al fare la spesa giusta, a dare spazio alle relazioni umane, a ridurre le grandi quantità di rifiuti che produciamo ogni giorno;


il possibile nel quotidiano mette in atto processi di cambiamento che partono dal personale, ma che poi, come una macchia d’olio, raggiungono il gruppo, la comunità e fino ad arrivare alle istituzioni;
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La vita giornaliera è fatta di diverse dimensioni, tante azioni e continue scelte. Tutte dipendono da noi! E tutte possono generare un mondo migliore. È quello che tutti sogniamo e vogliamo: un mondo di giustizia e di pace.
Dedicheremo la Quaresima 2010 
al tema dell’accoglienza 
e dell’ospitalità per viverla 
nella vita quotidiana.

In particolare vogliamo vivere l’accoglienza come prendersi cura:
-
ACCOGLIENZA DEGLI ALTRI: nel saluto, nell’ascolto, nell’ospitalità. Ogni settimana dedichiamo un dopo cena di lunedì o martedì in casa, spegnendo la televisione e mettendoci attorno al tavolo per decidere che accoglienza fare in famiglia (invitiamo un amico che non è mai venuto a casa; invitiamo a pranzo un vicino; andiamo a trovare una persona sola; invitiamo la famiglia dello stesso pianerottolo a cena…)

-
ACCOGLIENZA, PRENDERSI CURA DELLE COSE: prenderci cura dell’acqua e digiunare dalla plastica


L’acqua è un dono di Dio e un bene essenziale per l’umanità, da gestire in modo adeguato per garantire la vivibilità del pianeta anche alle prossime generazioni. È necessario, perciò, impostare politiche che garantiscano l’acqua come bene pubblico e di contrastare sprechi ed inefficienze e di promuoverne un uso responsabile nei vari settori (industria, agricoltura…), ma anche a livello famigliare. 

Nella nostra diocesi tutti i comuni hanno l’acqua potabile, per questo preferiamo l’acqua del rubinetto all’acqua imbottigliata per i seguenti motivi:
-
l’acqua è un diritto e non una merce;

-
l’acqua del rubinetto è controllata molto spesso (anche tutti i giorni) a differenza dell’acqua imbottigliata (non più di una volta all’anno);

-
risparmio di soldi (per una famiglia di 4 persone l’acqua imbottigliata può superare i 500 euro all’anno, a confronto dei pochi euro per l’acqua del rubinetto);

-
meno inquinamento derivante dal trasporto dell’acqua imbottigliata e dallo smaltimento in particolare delle bottiglie di plastica.

NUOVO RAPPORTO CON LE PERSONE
Recuperare la ricchezza delle relazioni umane 

che sono fondamentali per la felicità e il gusto della vita

In questa nostra realtà dove tutto sembra monetizzarsi e mercificarsi, anche le persone rischiano di essere trattate come merci, telecomandati da un sistema che sta impoverendo sempre più l’umanità e facendole solo ingrassare di tante cose;


dobbiamo recuperare le relazioni umane che sono una grande ricchezza umana, fondamentali per dare sapore alla vita, importanti per poter affrontare uno dei più grandi mali del secolo: la solitudine. 
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
occorre rifare i nostri rapporti umani, costruendo rapporti inter-personali non violenti e di profondo rispetto della diversità, educando all’alterità non come minaccia ma come ricchezza;


le relazioni umane saranno l’unica ricchezza che non riusciranno mai a portarci via totalmente, perché sono sangue del nostro organismo;


il paradosso della felicità dimostra che il gusto della vita non dipende dalla ricchezza economica, ma dalla ricchezza umana, cioè le relazioni interpersonali.

Pedagogia del dialogo e terapia dell’incontro


Imparare ad ascoltare significa incontrare l’altro andando oltre l’apparenza;


l’incontro con l’altro è come una terapia: fa bene ricevere un sorriso, un abbraccio, essere compreso, ricevere una mano amica;


la condizione per vivere bene è ascoltare l’altro per poi essere ascoltato. Senza questo dialogo non c’è incontro e non c’è benessere umano;


il vero dialogo consiste nel sentire l’altro, cercando di capire profondamente quello che vuole comunicare, andando in modo accogliente verso di lui. 

Silenzio e contemplazione 


abbiamo perso la dimensione del silenzio perché viviamo in una società del fracasso. Anche i momenti in cui ci troviamo da soli rompiamo il silenzio accendendo tv, radio, computer, mp3…;


il silenzio è dimensione importante della vita perché ci conduce alla riflessione, al pensare e alla contemplazione; è la capacità di andare oltre e di cogliere quello che apparentemente non si vede, ma che trascende la vita e la connette all’Assoluto: al Dio con noi.
